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«FerroviaValsugana,60milioniarischio»
Degasperi (Cinque stelle): fondi dello Stato pronti, ma per l’elettrificazione la Provincia è ferma

TRENTO Elettrificare la linea fer-
roviaria della Valsugana «con
un sistema a batterie ricarica-
bile, evitando la palificazione
del tracciato»: a sentire l’an-
nuncio del professor Maurizio
Fauri di uno studio prelimina-
re realizzato dall’università di
Trento da presentare quanto
prima all’amministrazione
provinciale, Filippo Degasperi
è sobbalzato sulla sedia. «Per
l’elettrificazione della Valsuga-
na il Cipe, approvando ancora
nel 2016 il piano operativo
“Fondo sviluppo e coesione
infrastrutture 2014 – 2020”, ha
già stanziato 60 milioni di eu-
ro — spiega il consigliere pro-
vinciale del Movimento 5 stel-
le — non vorrei che la propo-
sta di Fauri finisse per dilazio-
nare ancora i tempi visto che
Rete ferroviaria italiana do-
vrebbe avviare i lavori nel
2020: la Provincia deve attivar-
si per impiegare quelle risor-
se».
Del tema si parla ormai da

anni. «È un impegno che con
regolarità ricorre in ogni cam-
pagna elettorale ma finora è
sempre rimasto lì circoscritto»
evidenzia Degasperi. Fauri,
docente del dipartimento di
ingegneria, ha fatto cenno del
progetto dell’ateneo nel corso
di un convegno al Muse tenu-
tosi qualche giorno fa in occa-
sione dell’Electric mobility
day: «Costerebbe la metà ri-
spetto all’elettrificazione clas-
sica» ha detto. 15 milioni di
euro per l’adeguamento dei
treni attuali e 800.000 euro il
costo della batteria, queste le
cifre snocciolate dal professo-

re, autore del Piano trentino
per la mobilità.
Per Degasperi, tuttavia,

«l’idea arriva fuori tempomas-
simo»: «Rfi nel suo contratto
di servizio con lo Stato ha pre-
visto l’elettrificazione della li-
nea Trento-Bassano finan-
ziandola con 60 milioni di eu-
ro sin dal 2016 — ricorda il
consigliere, documenti alla
mano — si trattava di fondi
stanziati dall’allora ministro
Graziano Delrio per far diven-
tare le linee ferroviarie secon-
darie competitive rispetto al
mezzo privato». Per il comple-
tamento di itinerari già pro-
grammati nel settore ferrovia-
rio venivano messi a disposi-
zione complessivamente 619

milioni di euro.
«Rfi ha pianificato, pro-

grammato e anche progettato,
immagino, questa iniziativa
— aggiunge Degasperi — va
benissimo, dunque, la propo-
sta di Fauri purché non diventi
suo malgrado uno strumento
per dilazionare ancora i tempi
perché in base allo studio di
fattibilità la realizzazione del-
l’intervento dovrebbe partire
nel secondo semestre del
2020».
«La Provincia non sa e non

sta facendo nulla — denuncia
ancora Degasperi — dopo i
noti lavori effettuati nell’estate
2017 che, per assenza di pro-
grammazione e comunicazio-
ne al territorio, avevano fatto

infuriare ospiti e operatori tu-
ristici a causa di modalità e
tempistiche indifferenti alla
loro presenza, tutto sembra
essersi fermato».
I 2,2 miliardi complessivi

previsti dal Fondo sviluppo e
coesione 2014/2020 sono stati
inoltre inclusi nei finanzia-
menti previsti dall’aggiorna-
mento della parte di investi-
menti del contratto di pro-
gramma di Rfi 2017/2021 ap-
provato dal Cipe il 24 luglio
scorso: «Prima di scoprirlo, in
sede di assestamento di bilan-
cio, avevo acconsentito a mo-
dificare un ordine del giorno
del gruppo su richiesta della
giunta legando il potenzia-
mento e l’elettrificazione della

linea ferroviaria della Valsuga-
na alle opere infrastrutturali in
vista delle Olimpiadi del 2026
all’interno della proposta di
un anello delle Dolomiti — fa
sapere il consigliere — non si
può più aspettare tuttavia: se-
condo il cronoprogramma di
Rfi l’intervento sarebbe com-
pletato già alla fine del 2023.
La Provincia deve attivarsi per
l’immediata cantierizzazione
dell’importo già stanziato e
ancora disponibile. Anche
perché i convogli ferroviari
che oggi percorrono la Valsu-
gana, già provata dalla presen-
za di industrie impattanti e del
traffico pesante, sono ulterio-
re causa di inquinamento fi-
nora non adeguatamente con-
siderata. Non vorrei che sicco-
me in Trentino nessuno ne
parla qualcuno pensi che l’in-
tervento non interessi e desti-
ni i soldi verso qualche altra
iniziativa».
Nello specifico, il capogrup-

po dei Cinque stelle in consi-
glio provinciale ha le idee
chiare: «Siccome tutti voglio-
no le strade, dalla Valdastico al
raddoppio della tangenziale
della Valsugana, modernizzare
la ferrovia potrebbe significare
rallentare o addirittura blocca-
re questi progetti — riflette
Degasperi — perché con una
ferrovia che si potrebbe final-
mente ritenere all’altezza del
secondo millennio magari
qualcuno andrebbe a verificar-
ne gli effetti sul traffico pen-
dolare prima di fare un inve-
stimento di miliardi di euro».

Erica Ferro
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La vicenda

● L’ultimo
accordo fra
Provincia e Rfi
risale all’aprile
del 2016

● Il Cipe aveva
sbloccato 60
milioni di euro
per l’intervento
di
elettrificazione
della tratta fra
Trento e
Bassano a
dicembre dello
stesso anno

● Tutto è
rimasto però
sulla carta

● Filippo
Degasperi
denuncia ora la
situazione e
sollecita Piazza
Dante a
intervenire

❞Il fondo di
sviluppo e
coesione
prevede le
risorse per
l’intervento
già dal 2016,
ma Piazza
Dante non
si èmossa
in alcuna
direzione

❞Non si può
aspettare di
legare
l’opera ai
progetti
previsti per
le Olimpiadi
del 2026
all’interno
di un anello
delle
Dolomiti

Galleria di base

Interramento dei treni, aggiornato il protocollo
Sei mesi per le linee guida del Comune per Trento

I l Comune di Trento si è dato sei mesi di
tempo per sviluppare le «linee guida per
lo sviluppo di un piano di assetto

complessivo del territorio» interessato
dall’interramento della ferrovia conseguente
alla realizzazione della galleria di base del
Brennero. L’ha stabilito la giunta di
Alessandro Andreatta con una delibera in
cui ha approvato un aggiornamento del
protocollo d’intesa sottoscritto il 17 aprile
dell’anno scorso con Provincia e Rete
ferroviaria italiana per la riqualificazione
urbana del capoluogo in seguito
all’interramento. Le linee guida fungeranno
anche da base «per un eventuale concorso
di idee» sul tema. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il futuro della green generation
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

C ondivisa fisicamente
nelle piazze. E
condivisa soprattutto
nei social, il naturale

moltiplicatore dei nativi
digitali. Una tempesta che
ha portato in piazza nella
sola Italia e in una sola
mattinata unmilione di
studenti (ottomila in
Trentino, quattromila in
Alto Adige) che al netto dei
canonici imboscati nei
baretti o sui muretti -
retaggio di ogni generazione
dagli anni Sessanta in poi –
hanno sancito la nascita di
unmovimento. Civico ancor
prima che politico.
Sanamente ideologico
perché permeato della forza
di un’idea ma non figlio del
passato ideologismo.
Perfino benedetto dal
«sistema» vista la presenza
del ministro dell’istruzione
ha giustificato
collettivamente lo sciopero
verde e tollerato dai presidi
(molti di sinistra)
probabilmente indecisi tra
la dirompente originalità di
questo nuovomanifestare e
l’alternativa di trasformare la
forza di questa tempesta in
lavoro scientifico da
coltivare in classe. I ragazzi
del 2019, spinti dalla sindaca
globale Greta Thunberg,
non si sono fatti
«istituzionalizzare» e hanno
scelto la protesta (composta)
dando vita ad una sorta di
seduta di autocoscienza, di
workshop itinerante che
non potrà non rimanere nel
loro dna fatto di buone

pratiche ecologiste.
Ideologicamente non
targate (anche se dentro ci
sta di tutto) nella loro
domanda di «futuro» che è
quella che i nostri ragazzi si
fanno sul climama anche
sul lavoro. Spinti in questo
(il lavoro) soprattutto da noi
attraverso una narrazione
semi apocalittica (con
qualche ragione?). D’altra
parte, per parlare ancora di
«noi», come si fa a non stare
con «loro», dalla parte
dell’ambiente? La verità è
che già lo si fa. Ancora poco
ma lo si fa. In un «sistema»
perlomeno diviso in due.
Quello che non include
l’ambiente nel ciclo
produttivo e quello che del

ciclo produttivo green fa un
consapevole business.
Dentro e al di là dell’etica
(più omeno capitalistica,
Cina docet). Parte
dell’impresa, soprattutto nei
nostri territori - in vetta
nelle classifiche del Pil - fa
della sostenibilità il
baricentro del
posizionamento sul
mercato, ritenendo che il
valore dei processi «puliti»
sia non solo o tanto giusto
ma conveniente in un
mondo in cui l’«etica
ecologista» è un valore
culturalmente condiviso.
Che diventa valore aggiunto
dei fatturati attraverso i
nuovi stili di pensiero e di
vita. Vale per la manifattura

e vale per il turismo, la
miniera materiale e
immateriale della nostra
Repubblica della Bellezza
sulla cui sostenibilità si
dibatte: dalle grandi navi di
Venezia allo smog della città
dei taglieri che è diventata
Bologna fino alle Dolomiti
del Veneto e del Trentino
Alto Adige dove il blocco dei
passi alle auto somiglia ai
tornelli messi dal sindaco di
Venezia per disciplinare i
generosi «barbari» che
arricchiscono l’economia
lagunare. E vale perfino per
gli accessori scolastici che
stanno riempiendo gli zaini
dei nostri ragazzi. Uno per
tutti: la borraccia plastic
free, fatta di alluminio e
diventata oggetto
eticamente ed esteticamente
cult nella green generation.
Ragazzi davanti ai quali
però, quando entreranno
nel mondo del lavoro, oltre
al ricordo straordinario di
queste storiche giornate di
piazza, si parerà di fronte
l’«ordinarietà» delle scelte
fatte sulla pelle di se stessi e
degli altri. Ragazzi che
sarannoministri, presidi,
imprenditori e comunque
collettivamente
consumatori. La loro vera
sfida e prova del nove ce
l’avranno quando dovranno
scegliere tra profitto spinto e
fatturati green, crescita (o
decrescita) più omeno
(in)felice. Saranno come
«noi»? O come «loro»? E che
ne sarà di noi e di loro?

Alessandro Russello
@alerussello
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